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di "RENATA VIGANO' 
In preparazione della Glor-

- nata intemazionale delia don* 
, na, manifestazioni per la 

paca e contro il riarmo della 
Germania avranno luogo, ad 
inlriatiua delle associazioni 
femminili, degli ex combat
tenti e del familiari dei Ca
duti, sui luoghi maggiormente 
colpiti dulia rabbia nazista. 
Particolare solennità assumerci 
la cerimonia che avrà luogo 
o<igi a Marzabotto, la cittadi
na martire dell'Emilia. 

Era un paese c o m e tutti gli a l 
b i . ne l l 'Appennino emi l iano . Il 
munic ip io , la chiesa , la scuola , la 
farmacia , la caserma dei carabi 
nieri . Q u a l c h e presuntuosa d i m o 
ra di s ignorott i , a m m o b i l i a t a c o 
m e quel le di c i t tà , con il d i v a n o 
nel calott ino e il l a m p a d a r i o so 
p r a la tavo la da pranzo. Per il 
resto tutte le c o s e s imi l i , di p ie 
tra v iva , senza intonaco , la c u c i 
n a scura a pianterreno, una s tan
za o due sopra, e una sca la di 
l egno , r ipida, dove per sal ire si 
met te il p iede di traverso. Una po
po laz ione povera, in un paesag
g io scabro ed avaro ; i c a m p i so 
n o a s g h e m b o sul le a l ture, e v'è 
p iù sassi c h e terra. I boschi d a n 
n o la l egna e le cas tagne , sono 
scuri e fitti, coprono fui neh i scar
mig l ia t i di mont i , dove ogni tanto 
si a p r o n o le b ianche ferite del le 
fllavine, l e grigie nude o n d e dei 
ca lanch i . V e r icchezza di c i e lo 
aperto , d i l o n t a n e c a t e n e s f u m a t e 
e soffici c o m e le nuvole , di verde 
erba b a g n a t a dal fiato dei tor
renti , di fontane d'acqua gel ida, 
c h e c a d e e c a n t a dentro un c o p -

f io. M a n c a la grassa fertil ità de l -
a p ianura , le distese gial le e ros

se di sp ighe , le p iantate con l'uva 
ed i frutti , i prati di f ieno lucido. 

Eppure la gente è a g g r a p p a t a 
d a generaz ioni a i greppi ar idi e 
al suo lo t irchio , radicata per i 
r icordi e per la tradiz ione a l l e 
c a s e scure dai tetti di lastre, coi 
grossi sassi sopra, perchè il vento 
n o n le port i v ia . Le famig l i e sono 
strette d a un a m o r e m u t o e d ar 
dente , c h e non si a p r e in at testat i 
esterni , m a si rivela in segret i sa 
crifici e prove . A n n i a d d i e t r o gli 
nomin i e m i g r a v a n o , sp int i da l la 
m a n o dura del la miseria, ed era un 
dolore acerbo per essi che lontano 
soffr ivano il ma l del paese , e per 
le famig l ie r imaste a d aspet tare . 

L a guerra p u r e s t r a p p a v a q u a 
e l à i p i ù forti affetti u m a n i , por 
t a v a v i a a turni s empre p iù l u n 
ghi i figli e i marit i e i padri e i 
Fratelli; p r i m a quel la de l la Libia, 
p o i i l '15-'1S. 1 Afr ica Orienta le , 
e d infine l 'ult ima, terribile , co l 
s u o eserc i to but ta to a l l a malora 
in tante part i del m o n d o , c o n 
grand i file di mort i e dispersi . 

. F u qui , in ques ta p l a g a ruv ida 
'di pover tà , g ià do lorante .nella stia 
gente per tante c a r e -persone d i 
s tant i o perdute , c h e s i rovesc iò 
c o m e nn u r a g a n o !a feroce c r u 
de l tà de i nazis t i . ; 

C o m i n c i a r o n o ne l m a g g i o del 
quarantaquat tro , b r u c i a v a n o le 
case , p o r t a v a n o v ia la gente , g iù 
d i corsa p e r la d i scesa fino a l la 
ferrovia , a i v a g o n i p i o m b a t i de l 
l a depor taz ione ; fuc i larono q u a l 
c u n o c a m m i n a n d o , c o m e s e fos
sero a c a c c i a dietro un branco di 
cerv i . S m i s e r o per u n p o \ i n un 
torb ido s i l enz io d i ferie es t ive . Ma 
i l 28 se t tembre si r i fecero a d u n a 
opera grossa . Vennero per la gran
d e occas ione due regg iment i di 
S.S. « A d o l p h Hit ler >; c o n quel 
n o m e su l la bocca non ebbero p ie 
tà d i n iente , non sa lvarono nes 
suno. T i r a v a n o g iù co l mitra , coi 
p u g n a l i , c o l l e pistole, c o l l e b a i o 
net te , d a v a n o fuoco a i corp i con 
la benz ina . Fat i carono c o m e d a n 
nat i a d a m m a z z a r e i n tre g iorni 
d u e m i l a persone ; n o n si c a p i v a 
perchè facessero tanto s p r e c o di 
bracc ia e d i armi c o n t r o u n a fò l 
la innocente ed inerte , c h e c o s a 
si aspet tassero da quel lavoro , c h e 
c o s a g iovasse a l la loro guerra quel 
m u c c h i o di mort i , d o v e c 'erano 
donne , b a m b i n i , vecchi , g e n t e per 
l 'età e p e r la c o n d i z i o n e a s s o l u 
tamente inoffensiva. S e l a presero 
d e c i s a m e n t e co i bambin i . In ogni 
casa , in ogni frazione il n u m e r o 
dei b a m b i n i mort i , tag l iat i , s v e n 
trati . bruciat i cresceva ora per ora. 
A C o l u l l a di Sopra i n v e n t a r o n o 
il d iver t imento di bruc iar v i v a 
n n a v e c c h i a c h e non si po teva 
m u o v e r e d a l let to . Po i s p a c c a r o n o 
i l v e n t r e a u n a d o n n a inc inta , 
l e v a r o n o fuori il b a m b i n o , lo t i 
r a r o n o i n a l t o , si e serc i tarono a d 
infi larlo su l la p u n t a d e l l a b a i o 
ne t ta . E v i a e v i a , u n a fur ia di 
m o r t e s u tut te le c a s e di M a r e a -
bot to , ne i gruppi d i c a s e sparsi 
ne l territorio, a Caprara , a C c r -
p i a n o , a C à Sot to , a P r u n a r o . 

Q u a n d o si s t a n c a r o n o , si m i s e 
ro a dormire , c o m e best ie . E d o p o 
t a n t o fragore d i gr ida e spari e 
fiamme, u n g r a n d e s i l enz io r i c a d 
d e su l la m o n t a g n a ; r i m a s e il c o 
lore i n t e n s o del so le di se t tembre , 
fi ba t tere s fasc ia to d e g l i u l t imi 
a c q u a z z o n i e nell 'aria l 'odore a g r o 
de l l e p ie tre bruciate . S u q u a t t r o 
m i l a a b i t a n t i de) c o m u n e , d u e 
m i l a erano stat i ucc i s i . 

Q u a n d o p i ù tardi s i f ec* B b i 
l a n c i o , l a percentua le de l l e per 
di te , la graduator ia ne l l e stragi 
d e l l e c i t t a m a g g i o r m e n t e percosse 
d a l l a c r i m i n a l i t à naz i s ta . Marza-
b o t t o v inse , c o n V a r s a v i a e Lìdi -
e*. i l funebre pr imato . 

O r a q u e g l i s tess i naz i s t i , 1 c a 
p i , i creator i , i p r o p u g n a t o r i del 
c o n c e t t o d i e razza e le t ta », i g e 
neral i , i t iranni , i c a r n e f i c i c h e 
s o g n a v a n o il d o m i n i o di tut ta la 
terra e s i u b r i a c a v a n o di a lcoo l 
e d i m a n i a di grandezza , r i tornano 
fuori dal carcere , l iberat i per l ' in
tervento dei loro a m i c i amer ican i . 

' L i t igarono un pò* nel conf l i t to , s i 
; s p a r a r o n o a d d o s s o . fur iosamente , 

m a ogg i s i r iconoscono de l la s te s -
, s a tag l ia , fedel i a l l e s tesse idee ; 
: p e r c i ò si s p a l a n c a n o l e porte de l -
: l e pr ig ioni ai del inquent i di guer-
.' ra . nes suno c h i e d e p i ù l o r o c o n t o 
: d i n iente , i m u c c h i d i c a d a v e r i da 
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nel le c a m e r e a gas sono d iment i 
cat i e disfatt i , le infinite torture 
e miserie c h e dai loro ordini pro 
vennero d i v e n t a n o quasi un titolo 
«li onore. Benvenut i , benvenut i a l 
la luce, d i c o n o gli amic i amer i 
cani . ch i s sà c h e non dobbiate ri
cominc iare il vostro serviz io di 
uccisori spec ia l izzat i , noi ci sfor
z iamo di imitarvi il più possibi le 
in Corea, ma forse a v r e m o biso
gno del la v o s t i a fantasia così fer
tile per la morte. 

E intanto Màrznhotto è qui, con 
la folla viva dei morti , e il rado 
gruppo degli s campat i , con i suoi 
monti azzurri e la sua terra a v a 
ra, e il l ontano suono dei pianti 
e dei Inmenti, e i luoghi d o v e s'è 
asc iugato tanto sangue senza co l 
pa. Marzabotto è qui c o m e una 
es t imonianza , c o m e un'accusa, c i t 
tà c h e det iene un pr imato c o m 
provante la d i s u m a n i t à nazis ta 
risvegliata oggi ad un n u o v o ru
more di a r m i ; c i t tà mart ire e fe
rita nella carne de l le sue donne , 
dei suoi bambin i , dei suoi vecchi . 
negli squarci de l le mura, nelle ne
re rovine de l l e case arse , nella 
perenne m e m o r i a di una ingiust i 
zia non mai r iparata, neppure da 
quell i che oggi c o m a n d a n o e c h e 
ne a v e v a n o sacro e prec iso dovere. 

4 MARZO 1919 
Il 4 marzo 1919 ri apriva a Pìetroarado (Leningrado) il I Congresso 
della Terza Internazionale. La fondazione dell'Internazionale Co
munista segnò una data fondamentale nella ttoria del movimento 
operaio fnfernazionnfe. che. nella comune elaborazione delle Que
stioni ideolopiche. poet iche e organizzative, tracciò saldamente la 
linea di sviluppo dei rari partili nazionali. I comunisti italiani, alla 
luce delle esperienze della Terza Internazionale, ingaggiarono bat- , 
taglia, sotto la guida di Gramsci e Togliatti, contro le deviazioni 
che inquinavano il movimento operaio italiano. Vessillo di questa 
battaglia fu « l'Ordine Nuovo ». Nei sette Congressi, in cui si rias
sunse l'opera della Terza Intemazionale, dal 1919 al 1935. i partiti 
comunisti definirono nettamente la loro azione, chiarendo la tattica 
e la strategia dei partiti operai di fronte alle questioni fondamentali 
che si ponevano ai comunisti di tutti i paesi del mondo* quest ione 
nazionale e coloniale, questione con' idinn, conquista della ninpoio-
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classe opera a, conquista «Itile al leanze, lotta contro 
? la ouerra. Nel VII Congresso che si tenne nell'agosto 

del 1935. l'internazionale Comunista, con il contributo decis ivo dei 
compnoni Togliatti e Dimit -ot \ fissò la linea per sconfiggere il fa
scismo. attraverso la cosl.tuziojie dei fronti popolari. La piattaforma 
di lotta che scntifri da quello storico congresso gettò le basi per 
il crollo del fascismo e per l'irresistibile avanzata dei partiti co
munisti in ogni paese. In quella data, i comunisti aderenti all'Inter
nazionale assommavano a 3.141.000. Oggi, in tutto il mondo, oltre 
26.000.000 di uomini militano nei partiti comunisti, mentre le classi 
lavoratrici sono al potere in un totale di paesi che racco.'oono 

800.000.000 di abitanti. 

U N ARTICOLO DI M A R I O ALICATA 
« * » • 

società e la cultura 
nell'analisi di Antonio Gramsci 

_ _ _ _ _ _ ^ . ' • ' . • ' ' 

La lotta della classe operaia par una nuova letteratura • L'incapacità delle classi do
minanti di portare a compimento il processo di costruzione e di sviluppo della nazione 

.\ »• 

L'interejit mantenuto cosi v ivo da 
Gramsci, negli anni del carcere, per 
i problemi anche apparentemente i 
più minuti d i l l i nostra letteratura, 
interesse che risulta altamente dram
matico per il gigantesco sforzo da 
lui compiuto per « tenerti al corren
te », * aggiornarsi », comprendere e 
penetrare il vero senso di certe po
lemiche, la cui eco contraffatta gli 
arrivava spesso solo attraverso le ri
viste fasciste che gli era consentito 
di leggere, non ha niente di * nostal
g ico»; di nostalgia, vogliamo dire, 
degli anni della giovinezza, in cui 
egli studiava filologia all'Università 
di Torino, o curava, con una « dili
genza » e una « modestia », e insie
me con una lucida passione, da cui 
i critici dei nostri giornali dovrebbero 
prender lezione, la rubrica teatrale 
dell'/tra*»*// torinese; e non ha niente 
di « ozioso », di € marginale », di 
« casuale », come taluni viventi nipo
tini del padre Bresciani hanno credu-

Ito di intendere nella loro acrimonia. 
In questo gruppo di scritti, ora rac-
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TERRORE E OSCURANTISMO NFL CINEMA AMERICANO 

Proibì lo a Cftarfof 
fare mi film sui negri 

Anche "Tartufo,, mette in allarme i distributori - Attacchi a Milestone 
'<< reo,, di avere aiutato gli an ti franchisti - Ida Lupino in veste di regista 

Che cosa succede ad Hollywood? 
I oiornali a rotocalco sanno dare 
sempre una risposta a questa do
manda. 1 giornali a rotocalco pub
blicano la fotografia di qualche at
tricetta più o meno svestita e ci 
scrivono sotto che questa è l 'ulti
ma scoperta del produttore tale e 
che sarà utilizzata dal regista ta-
l'altro, accanto all'attore X, al can
tante Y, all'idiota direttore di or
chestra Z, e ad una foca ammae
strata. Poi basta. 

Ma l ' interrooatiuo rimane. Che 
cosa succede ad Hollywood, oltre ai 

t pronti all'attacco. Dopo quel film. 
Milestone ne realizzò altri, di con
tenuto più o meno democratico. E 
recentemente ha diretto HalU o1 

Montezuma, un film sulla guerra 
nel Pacifico contro i giapponesi. 
Che cosa è accaduto allora? E' acca
duto che, siccome nel Pacifico com
battevano i marines , e i marhies 
sono i protagonisti oggi dell'avven
tura imperialistica in Corea, il Gior
nalista Westbrook Pegler ha levato 
alte strida contro Milestone e Dorè 
Shary, il produttore del film, ac
cusandoli di avere aiutato a suo 

to si saggezza e di buonsenso. E' 
recente l'esordio nel cinema ame
ricano di una notissima attrice che 
si è cimentata nella regìa, Ida 
Lupino. 

"L'uomo nel inondo., 
Dopo aver» realizzato il t u o pri

mo film la Lupino vorrebbe ora 
metter mano ad un'opera assai im
pegnativa: un film che si dourebb» 
chiamare Man in the World (l'uo
mo nel mondo) • dovrebb» essere 
un richiamo agli scopi di pace per 

U n * scena di « Mons lear Verdonx », l 'opera più recente Charlie Chaplin 

dtoorzt pubblicitari e «He cure di t empo 4 repubblicani «pagnoli e 
bellezza per l e attrici vecchie che 
vooliono sembrare giovanti Un 
esempio, fra tutti: che cosa fa 
Charlie Chaplin, il più grande uomo 
di cinema che l'America abbia sa
puto dare? Perchè face, da ol ire 
cinque anni? • 

Charlie Chaplin è siato vittima 
a più riprese, come molt i sanno, di 
una odiosa campagna che voleva 
far passare la sua a t t ic i tà come 
antiamericana. Ma Chaplin ha resi
stito alla campagna. In u n certo 
senso egli è economicamente e m a n 
cipato dalla schiar i to del cinema 
americano praticamente ne l le mani 
delle grandi case. Egli stesso è il 
produttore, oltre che l'interprete ed 
il regista, dei propri film, e questo 
gli permette di lavorare con suffi
ciente tranquillità. Ma stavolta i 
padroni del cinema americano han 
considerato che Chaplin stava pas
sando il limite: egli aveva annun
ziato, nientedimeno, la tua inten
zione di realizzar» un yilm sul pro
blema necro . E' bastato Questo p e r . 
chi si mettesse in moto la mac
china dell'ostruzionismo. Il siste
ma è semplice: prima ancora che 
Chaplin mettesse mano alla prepa
razione del film i distributori di 
film, che controllano ti 75 per cento 
del le sale in America, hanno di
chiarato c h e essi arrebbero respin
to, • priori, la distribuzione della 
nuore; opera. 

ChapHn In Enrop»? 
I l regista ha allora annunziato 

un a l tro soggetto. Tartufo, la no
tissima commedie' di Molière. Ma 
Tartufo che cosa e? Una sottra d e l 
l'uomo Salso, ipocrita, ammantato 
di moralità e marcio dentro. Quin
di n iente neanche per Tartufo. I 
distributori sono inflessibili; essi 
cogl iono u n film in esaltazione de
gli ipocriti. Chaplin ha già annun
ziato che, «e fili impediranno di 
realizzare u n film in America, 
si trasferirà in europa , • cont inue . 
r i qui la tua opera. Ma chissà che 
oli zelanti paladini di Trutnan non 
c o p i t e l o mettergl i i bastoni tra le 
ruote anche di qua detroceeno? 

Il regista Letcis Milestone è uno 
dei più noti uomini di Hol lywood. 
Molti anni fa egli realizzò u n im
portante film, tratto da un romanzo 
pacifista di E. M. Remarque, A l 
l'ovest niente di nuovo . Quel film 
fu proibito dal fascismo m Italia e 
cggi, che si sta npresentanto l'op
portunità di cederlo , certi critici 
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de/Inendoll perciò i m e n o adatti 
a fare un film sui marines- L'epi
sodio i istruttivo, per qualificare 
l'America d'oggi. 

Il cinema americano oggi ha una 
sua funzione assai precisa: in ogni 
suo aspetto deve mettersi al servi
zio politico delle avventure impe
rialistiche, dei preparativi di guer* 
ra; i messa al bando ogni voce che 
porti, sia pur fievolmente, un accen-

cul era sorta l'ONV. Lasciamo la 
parola, a proposito di questo film, 
al corrispondente da Hollywood di 
una niente affatto sospetta rivista 
italiana di cinema: < Il cinema, con 
la tua vastissima f o n a di persua
sione, potrebbe portare un autenti
co messaggio di speranza e un i n 
tel l igente appello per la soluzione 
di problemi delicati, che lo sono 
ancor di più per la generale igno
ranza in cui la massa è tenuta nei 

loro riguardi. Saranno In grado 1 
produttori di Hollywood di portare 
un loro valido contributo alla cro
ciata del buonsenso? A prima v i 
sta la risposta parrebbe negativa: 
e tutta una serie d i film, tutt'altro 
che conciliativi, giustifica una siffat
ta posizione di scett icismo. S i v e 
dano film come Korenn Patrol. co
me Yanfc in Korea nel quali è fa 
ci lmente prevedibile, da parta de 
gli autori, una interpretazione uni 
laterale del fatti che hanno portato 
al conflitto coreano» . 

i l cinema americano, dunque, non 
deve portare un messaggio di spe
ranza nell'umanità. Soltanto i film 
di guerra saranno bene accetti, ti 
cinema, nelle intenzioni dei bellici
sti, deve entrare a far parte ope
rante dei servizi di guerra del Pen
tagono. Ma è significativo che gli 
uomini migliori del cinema ameri
cano si levino frequentemente a 
sfidare con la loro opera { pericoli 
della galera e delle campagne dif
famatorie. 

TOMMASO CHIARETTI 

Dna lettera di Zavattini 
Riceviamo e pubblichiamo c o l m -

tieri questo biglietto che Cesare 
Zavattini ha inviato ai nostro di
rettore: 

€ Caro Ingrao, 

n titolo di questa mattina cu 
< l'Unità • mi ha spaventato. Può 
parere davvero che lo voglia rac 
contare la mia vita come tosai u n 
divo o qualche cosa de l genere 
N o n ci mancherebbe altro. Un 
giorno spiegherò minutamente ai 
tuoi lettori questo mio progetto che 
è il prediletto del miei progetti ma 
anche il più umile , come al può in -
travveder* dal le parole di Paolo 
Gobetti . 

Ti ringrazio e ti saluto. 
Roma, 3 marzo 

Cesare Zavatt ini» . 

colti ael Yoluma Letteratura e vita 
nazionale non c'è soltanto infatti un 
coerente nesso logico interno, ma c'è 
anche un nesso logico inscindibile 
con rutti gli altri scrìtti dei < qua
derni » che hanno risto la luce pre
cedentemente, tanto che solo per co
modità di sistemazione della materia 
essi possono essere considerati sepa
ratamente dagli scritti raccolti negli 
altri volumi delle Opere, e partico
larmente nel volume Gli intellettuali 
e l'organizzazione della cultura. 

In effetti, quest'indagine sui carat
teri della letteratura italiana, sui rap
porti fra gli scrittori italiani e il po
polo, e sulle conseguenze che se ne 
traggono per fissare i termini nei qua
li la classe operaia deve impostare in 
Italia la sua battaglia per una nuova 
letteratura, non può essere intesa in 
tutto il suo geniale significato ideo
logico e politico, non può essere ap
prezzata in tutto il suo valore rivo
luzionario, se non si considera stret
tamente collegata, anzi se non si con
sidera come un t imo unico, con la 
indagine piò ampia che Gramsci ve
niva compiendo sui caratteri della 
società e dello stato italiano, e sui 
compiti che da essi scaturivano per 
la classe operaia. 

Gramsci aveva assimilato con fol
gorante rapidità la lezione di Lenin, 
dei bolscevichi, e della Rivoluzione 
d'Ottobre: perciò tutta la sua atti
vità di teorico marxista e di capo 
rivoluzionario è diretta a far si che 
la classe operaia italiana « non si ar
resti al corporativismo, ma acquisti 
una coscienza politica e nazionale, 
cioè impari .a conoscere quali sono 
i problemi della nazione, e come sia 
necessario risolverli • (Togliatti). Sol
tanto in questo modo, essa potrà eser
citare la sua funzione egemonica, cioè 
potrà mettersi alla' testa di quel va
sto aggruppamento di forze nazionali 
necessario « per salvare l'Italia dalla 
catastrofe» cui la spingeva il fasci
smo, e per avviarla sulla via del suo 
rinnovamento democratico e sociali
sta. Soltanto in questo modo, cioè 
attraverso la direzione politica della 
classe operaia, unica forza conseguen
temente rivoluzionaria della società 
italiana, e, insieme ai contadini, unica 
forza « essenzialmente nazionale e 
portatrice dell'avvenire » potrà es
sere ripreso e portato a compimento 
il processo di formazione e di svi
luppo della nazione e dello stato mo
derno in Italia, lasciato interrotto a 
causa della « tendenza storica del
la borghesia italiana a mantenersi 
nei limiti del corporativismo », cioè a 
non assolvere alla propria funzione 
egemonica. • 

E' in questo quadro, è alla luce di 
questa grandiosa visione, elaborata 
sulla base dell'insegnamento marxi
sta-leninista, del passato, del pre
sente e dell'avvenire del nostro paese, 
che Gramsci si pone il compito « di 
ricostruire i caratteri fondamentali 
della vita culturale italiana e delle 
esigenze che da essi sono indicati e 
proposti per la soluzione », da un 
lato, perchè anche nella vita cultu
rale sì manifesta (con il carattere 
non nazionale-popolare della nostra 
letteratura) l'incapacità delle vecchie 
classi dominanti a portare avanti il 
processo di costruzione e di sviluppo 
della nazione italiana (*), dall'altro 
lato, perchè solo ponendosi e pro
spettandosi anche la soluzione del 
problema culturale italiano, la clas
se operaia affermerà la sua funzione 
egemonica. 

Una ricerca impressionante 
Ma Gramsci, da profondo marxi

sta qual era, non appartiene alla fa
miglia di quegli ideologi che si ri
tengono autorizzati a « metter» le 
brache al mondo ». Perciò la sua ri
costruzione storica dei caratteri fon
damentali della vita culturale italia
na non è fatta in base a schemi aprio
ristici, ma in base ad una ricerca 
critica, che risulta impressionante per 
l'estensione e la molteplicità dei te 

mi • per l'attenzione agli aspetti an
che minori, anzi minimi, del quadro. 
Inoltre Gramsci, da profondo marxi
sta qual era, sa bene che una critica 
della civiltà letteraria non può limi
tarsi a descrivere ciò che gli scrittori 
e rappresentano o esprimono social
mente », cioè a riassumere, piò o me
no bene, « le caratteristiche di un 
detcrminato momento storico-sociale ». 

Nasce quindi un problema di me
todo. Qual è « il tipo di critica let
teraria propria della filosofìa della 
prassi »? A questa domanda Gramsci 
non si propone di dare una risposta 
esplicita, esauriente e definitiva; la 
risposta sarebbe dovuta uscire, evi
dentemente, dall'esercizio in re della 
sua critica sulla civiltà letteraria ita-
iana. Tuttavia, gli sembra che « il 

tipo di critica letteraria propria della 
filosofia della prassi è offerto dal De 
Sanctis, non dal Croce o da chiunque 
a lno (meno che mai dal Carducci): 
essa deve fondere la lotta per una 
nuova cultura, cioè per un nuovo 
umanesimo, la critica del costume, 
dei sentimenti e delle concezioni del 
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UN RACCONTO DI JAROShAV HAZBK 

Il tumore dell'emiro dell'Anoam 
Le vite dei eovranl aone 

«iste dagli anarchici • dai tumori. 
L'imperatore tedesco Guglielmo II 
ha una grande paura che qne«ta ma
ledetta malattia che •pedi all'altro 
mondo suo padre possa porre ter
mine anche ai suo regno. 

i l tu moro n e a «i può far* arre
stare. ed è na « a l a etto aon ha ri
guardi per aessano. Sì ha usi bel 
metterà guardie dinansi al palarsi 
dei regnanti, • raddoppiare le •en
f iat i le : uoa «arra a niente; il can
cro penetra piano piamo, ma sicu
ramente', e te lo trovi tempra tra i 
piedi. 

Snì giornali apparve tempo fa la 
notizia eh* rhuperatore Guglielmo 
II te l'era presa con il doti, Ehrlieh, 
Io scopritore del siero contro la 
sifilide, perche coetui, al sovrano 
che gli chiedeva so non conosceste 
niente contro il tumore, aveva ri-
npofto: « Maestà, fino ad ora 11 tu
more è incurabile ». 

L'imperatore Guglielmo II ha 
inoltre eoaae eociigl iere un eerto 
chimico di corte, moderno alchimi
sta, il «male gli va dicendo che il 
caurra ti può curare. 
- L'imperatore Guglielmo II erede 
piuttosto a questo chimico che ai 
sapienti dottori. Ciò non eoftituisee 
una novità, • perciò mi prendo l e 
libertà di raccontarvi una storiella 
orientale che ha analogia con quel
la dell'imperatore. Si tratta di un 
racconto tancomsnnox « H 
doU'aamirsj é*U'A*a*m a, 

tu more 

L'entra annamha Charaung (leggi 
Chrang) soffriva da mola armi di 
un tumore, . rhe nelI'Armaro, da 
quando di quel male morì il bi
snonno dell'emiro Cbaranng, vien 
chiamato a bocciolo di rosa ». II 
* bocciolo di rota » era divenato la 
malattìa prediletta della nobiltà au-
namita, ed ognune che fosse affetto 
da taie malattia cercava per messo 
di essa di accostarti alla tomaia 
bontà ed elevatesxa dell'emiro. 

Coetui, ajmmdo la c o n pervenne 
alle eue nobili orecchie, esclamò: 
" Ah, canil". e dette ditpoeirioni af
finchè il tumore, o "bocciolo di 
rota » fosse diehisrato oggetto di 
monopolio, ed ordina che chi sof
fritte di questo male, pagane alla 
sua cassa 10.000 rupie. 

Tabi somma • « • mira paura ai 
nobil i . Anche quell i di loro che 
non avevano fl conerò pagavano le 
10.000 rupie ella coesa dell'emiro e 
ricevevano una tavoletta che appen
devano al eol le • sulla quale era 
scritto « contribuente dell'emiro per 
il v bocciolo di rote ». 

Nel fi attempo però fl Male «Jel-
IVtnrro Charaung andava peggio-
raiiuw, ed egli , invelenite contro tat
to e contro tatti , dette ondine che 
tutti i nobili che avevano al eolio la 
tavoletta fossero snessi alla ruota co
me rei di alto tradimento, e che I 
loro beni fossero incamerati nella 
strs casta. 

QuelTordlBu Tetro* «tmrmho 
i M U s a m t * t a l «'amlra ( t ea 

mare Q suo anodico personale, II 
quale ebbe la Bconsiderateua di di
chiarare che ogni rimedio doveva 
considerarsi escluso, e che i l can
cro avrebbe distrutto il nobile cor
po dell'emiro nel giro di una rivo
luzione solare. 

- Il sovrano delPAsmam ordinò gra
ziosamente che il medico fossa 
sotterrato vivo a che gli fosse la
sciata fuori solamente la testo, in 
modo che di notte le tigri lo Botas
sero, e poi fece venire i l suo mago. 

" M a e s t à " , disse il mago, " n o n 
c'è che un rimedio: mi deve dare la 
più graziosa siri del suo harem". 

Il tuo ùetiderio venne soddisfatto, 
ma siccome, malgrado ciò, i l cancro 
o « bocciolo di rosa » non migliorò, 
l'emiro fece bruciare il mago insie
me alla atri, perchè il secondo mago 
di corte gli aveva detto che la co
nerà dei loro corpi, applicata sulla 
parte malato, era la migliore me
dicina contro fl tumore. 

Non servi neppure qBeato meooo. 
Il secondo mago fu legato od u n 
bufalo selvatico o spedito nella 
giungla. , • 

L'emiro chiamò allora fl filosofo 
dell» «cnola piò famoso del paese. 
Co*tai dichiarò di non poter fare 
altro che chiedere che venisse mu
tato il nome ufficiale della più gra
ve malattia esistente, da . e bocciolo 
di rosa » in « rosa della tristezza ». 

TI sovrano si adirò: " C h e infamia 
vai farfugliando, lurido Terme? ". 
£ > t t s » f04%» a }4 

minute II filosofo fu affettato oon 
le scimitarre. 

Malgrado ciò la malattia dell'emi
ro non migliorò. Egli divenne anco
ra più burbero e mandò a chiamare 
il migliore specialista delle malattie 
della pelle. 

Costui però non fu potuto trova
re In alcun posto, perchè nel frat
tempo tutti I medici se l'erano squa
gliata daH'Annam. 

Il male si aggravò ancora, ed ai 
giornali fu proibito del tutto di 
pubblicare anche la più breve no-
titia circa la salate dell'emiro. 

I preti però non dormivano. TI 
sommo ' sacerdote dell'Annasi an
dò dall'emiro Charaung e dichia
rò di sntr avuto uno visione, nella 
quale Allah gli aveva detto: T e r 
me di Dio , Io malattia dell'emiro 
non è una malattia. Il « bocciolo 
di rosa » è il massime premio per fl 
più nobile sovrano) che il sovrano 
aspetti tranquillamente che Allah lo 
chiami a se, ed il « bocciolo di ro
so • sìa considerato la prova più 
bella dell'infinita bontà di Allah, il 
riconoscimento delle virtù dell'emiro 

lasciato Inesplorato dalla « cultura a, , 
ufficiale. 

Infatti — avverte Gramsci — « U " 
questione della cosi detta letteratura "''• 
popolare, cioè della fortuna che h* 
in mezzo alle masse popolari la let- ; 
tura d'appendice (avventurosa, poli
ziesca, gialla, ecc.)... rappresenta la 
parte maggiore del problema di un* 
nuova letteratura in quanto espres- .! 

sione di un rinnovamento intellet- ';• 
tuale e morale: perchè solo dai let
tori della letteratura d'appendice si ?;'. 
può selezionare il pubblico sufficiente 
e necessario per creare la base cui* -
turale della nuova letteratura ». <- ij 

La' nuova letteratura dovrà dun- '. 
que essere cosi profondamente radi* . 
cara *ne\\'humus della cultura popò* '? 
lare » e, perciò stesso, non potrà non ; 
essere nazionale. Tagliato nel chiuso ; 
del carcere dal mondo esterno, im
possibilitato a seguire la lotta che si 
veniva svolgendo in Unione Sovie
tica per il riarmo socialista, e a 
meditare gli insegnamenti di Stalin 
in questo campo, Gramsci, da pro
fondo marxista qual era. come ha av-

• f a 
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Alcuni dei lamosi « Quaderni del carcere » di Gramsci 

mondo, con la critica estetica o pu
ramente artistica nel fervore appas
sionato, sia pure nella forma del 
sarcasmo ». Ricostruzione del « bloc
co storico » concreto, del nesso dia
lettico fra elementi strutturali ed ele
menti sovrastrutturali in ogni momen
to dello sviluppo, e del suo riflesso 
in ogni singola personalità artistica, 
liquidando, insieme con ogni atteg
giamento formalistico, ogni atteggia
mento pseudo materialistico inteso 
come ricerca meccanica dei rapporti 
fra struttura e sovrastruttura — que
sto è uno dei punti fermi di Gram
sci: ma l'altro, è quello della liqui
dazione di ogni atteggiamento di falso 

oggettivismo », l'affermazione deci
sa del « carattere di partito » della 
critica letteraria marxista. « La cri
tica del De Sanctis — egli dice — 
è militante, non « frigidamente » este
tica, è la critica di un periodo di 
lotte culturali, di contrasti fra con
cezioni della vita antagonistiche. Le 
analisi del contenuto, la critica della 
< struttura • delle opere, cioè della 
coerenza logica e storico-attuale delle 
masse di sentimenti rappresentati ar
tisticamente, sono legate a questa lot 
ta culturale: proprio in ciò pare con 
sista la profonda umanità e l'uma
nesimo del D e Sanctis, che rendono 
tanto simpatico anche oggi il critico. 
Piace sentire in lui il fervore appas
sionato dell'uomo di parte, che ha 
saldi convincimenti morali e politici, 
e non li nasconde e non tenta neanche 
di nasconderli ». 

Solo da una critica letteraria di 
questo tipo, « militante e non frigi 
damente estetica », può essere avviata 
la lotta per la nuova letteratura, per 
la civiltà letteraria socialista. Ma co 
me potranno nascere i nuovi scrittori, 
i nuovi artisti? Gramsci mostra in
fatti di saper bene che « lottare per 
creare nuovi artisti individuali^, è 
assurdo, perchè non si possono creare 
artificiosamente gli artisti»; ma mo
stra anche di saper bene che, se si 
vuole lottare perchè la nuova • in
tuizione della vita » diventi « un 
nuovo modo di sentire e di vedere 
la realtà », un mondo con cui gli 
scrittori, gli artisti, si sentano « inti
mamente connaturati », non si può 
non lottare per ouesto fine in mo
do consapevole e organizzato. Anzi, 
quanto più « ìntimamente connatu
rati » col nuovo modo dì sentire e 
di vedere la realtà debbono essere i 
nuovi scrittori, i nuovi artisti, per 
essere veramente scrittori e unisti, 
tanto meno ci si può affidare olla 
« spontaneità » individuale. 

Vn 
Dunque, lottare per la nuora let

teratura secondo « un piano raziona
le ». Ma quale? Secondo Gramsci, bi
sogna sbarazzarsi dal pregiudizio che 
« la nuova letteratura debba identi
ficarsi con una scuola artistica di 
origine intellettuale, come fu per il 
futurismo ». « Lo premessa della nuo
va lerterarura — sottolinea invece 
fortemente Gramsci — non può non 
essere storica, politica, popolare: deve 
tendere ad_ elaborare ciò che già esi
ste, polemicamente o in altro modo 
non importa; c iò che importa e che 
essa affondi le sue radici nell'Auntns 
della cultura popolare cosi coma è, 
coi suoi gusti, le sue tendente, ecc., 

Cbaranng. Che il «bocc io lo di re-1col suo mondo morale e intellettuale, 
«! » aia bj tratimontanza della tom-Uìa piire arretrato * CQQTCnuotuìs 
ma potenza del signore e dell'amore 
divino, elargito all'emiro Cbaranng 
oer grasia di Allah ». 

Dopo che l'emiro ebbe «dito ciò 
morì tranquillamente di cancro-. -

Cosi ha termine questo racconto 
turcimanno, 

. . . . . . . Onà\ Bruno jtaift-11 

vertìto il pericolo che alla nUov» 
letteratura si voglia • arrivare : per * 
via « intellettualistica », staccandosi • 
dal gusto e dalle tradizioni reali del ' 
popolo, cosi avverte anche i pericoli ; 

del « cosmopolitismo », sottolineando 
l'impossibilità di saltare uno sta

dio nazionale, autoctono, della nuova 
letteratura». -._••-.•• -••-. 

Anzi soltanto cosi, per opera della ; 
classe operaia, il popolo italiano pò* : 
tra finalmente avere una « sua » let- f 
teratura, e non avrà piò bisogno di 
cercarsene una all'estero, come oggi 
accade, « perchè la sente più " sua '* 
di quella cosidetta nazionale ». Fatto 
questo che può lasciare indifferenti 
solo certi intellettuali « nazionalisti 
dei più spint i» , che, mentre costrui
scono piani grandiosi di egemonia, 
non si accorgono poi che il loro po
polo « è oggetto di egemonie stranie
r e » ; e che quando sì lamentano del 
distacco esistente in Italia • fra gli 
scrittori e il pubblico, se la prendono 
appunto con il pubblico, sul quale 
riversano il loro disprezzo, e non 
con loro stessi. In verità, questi in
tellettuali « nazionalisti dei più spin
ti », sono cosi staccati dalla nazione, 
dalla nazione-popolo, che alcuni di 
essi — esclama ad un certo punto 
Gramsci — possono anche essere in
dividuati come « elementi capaci di 
fare la spia contro fl proprio paese ». 

• • ' . % 

(*) Cfr. Carie Salinari. TVnitk. 
braio a. t. • . 

13 feb, 

Di qui l'interesse fortissimo di Gram 
sci per l'odierna « ferterarura popo
lare » in rune le sue manifestazioni, 
interesse che dà vita od una serie di 
indagini che sono certo fra le p i e ori' 
sinali della crìtica letteraria fealjaaa, 
•»^fc« nsiiYuo si 
mt̂ ^^mara» m^^mwmum; mm 

L E P R I M E A R O M A 

Intermezzo 
n teatro di Jean Glraudotcx fu fl , 

• canto del cigno • della letteratura 
francese prima della seconda jtuer- ' 
ra mondiale, e torse varrebbe l o 
pena di studiarne con maggiore a t 
tenzione di quanto ala «tato tatto 
(Inora, l o reale consistenza • eultu- •• 
rale ». Questo « Intermezzo » recitato • 
Ieri sera dalla compagnia del P i c 
colo Teatro al le Arti (registi Costa 
e Ferrerò, scene di Valerla Costa. 
musiche di Vlad) è proprio da que
sto punto di vista abbastanza inte
ressante. L'autore vi narra una spe
cie di fiaba, d'uno spettro benefico 
apparso In una cittadina della pro
vincia francese. Dal giorno della : 
sua apparizione sono finite tutte l e 
brutte e consuete ingiustizie d>Ua 
vita, ea è naturale che II confor
mismo borghese cerchi ogni mezzo 
per disfarsene. Isabella, la maestra 
della elttadina, ba viceversa per lui 
un* affettuosa comprensione, ed a 
suo mezzo aspira alla compagnia o -
all'amicizia del morti. Ma un giova
ne controllore delle imposte e Inno- : 

morato di lei e cercherà con ogni 
mezzo di staccarla a quest'affetto 
ultraterreno: nulla poerono contro lo 
spettro t oleari che l'Ispettore In
vitato dal sindaco ha mandato • 
chiamare, m a sarà proprio il • tra
dimento » d'Xsabella che ha tac i ta- . 
mente accettato l'amore d'un vivo 

dargli per sempre ti congedo. 
La difficoltà di raccontare la tra

ma d'una commedia tutta e eTitta, 
come questa, per fi gusto raffinati»- -
sima della battuta, per n capriccio -
e l'eleganza degli aforismi, p-r la 
delicatezza di eerti stati d'animo 
quasi Urie!, è nulla a paragoce del
l'imbarazzo tn cui ci al trova a do
verne chiarire 1 reconditi (troppo 
anche, a nostro avviso! nlgnlfleatt. 

La recitazione d! opere teatrali 
siffatte è difficile probabllmento 
anche per attori francesi (l'edlz<nne 
di Parigi era eurata da Louis Jou-
vet) . quasi impoasibne per atteri d i 
«earsa esperienza come quelli del 
Piccolo Teatro. Alla deVeatezza e a l 
la sensibilità o | Anna Proclemer et 
debbono i momenti migliori dello 
commedia, n crepuscolarismo Intel* 
lettuale di quest'attrice si ad di cero 
assai bene al languore dello sttlo 
di Girandoci*. Segl i altri turrita par
ticolare rilievo BuaCtalri. nella dtf» 
Sene parto «eH'Ispettoro. Bn»vf o n -
-he gli altri, l o A'bonf. to SoeHit. 
Manfredi. Buoean, PsrnCt e O» Cor. 
tntne: deplorevoli . lo rateatine. Q 
pnbWtao rise Ira aerarWo 
dio 
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